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Acqua in bottiglia, va in onda l’antipubblicità
Slogan e manifesti per dire che l’acqua minerale non è indispensabile
Di Natalia Ferrazza, professoressa water manager del Primo Liceo Artistico di Torino

Ricevere acqua potabile dal rubinetto di casa è indice di straordinario benessere, che altrove ci invidiano. Perché non ce ne rendiamo conto? M. Paolini
Il lavoro presentato ad Acquazione II dal Primo liceo artistico di Torino è stato svolto lo scorso anno scolastico dagli studenti della 5D, indirizzo arti visive, allievi del prof. Povero.

L’occasione della produzione dei manifesti è arrivata dalla rivista Altraeconomia, mensile che si occupa di consumo critico e di stili di vita sostenibili, che propone quasi ogni anno il Buy Nothing Day Contest, concorso che nell’ultima edizione aveva come tema:
· La promozione dell’acqua del rubinetto di casa
· L’antipubblicità dell’acqua in bottiglia
Per iniziare il lavoro gli studenti si sono riuniti intorno ad un tavolo ed è stato proposto loro un brain storming sull’acqua. Dal brain storming si è sviluppato un percorso didattico interdisciplinare partito dalla constatazione che l’acqua del rubinetto è buona e la minerale non è indispensabile e giunto alle conclusioni che l’acqua costituisce un bene comune dell’umanità, un bene irrinunciabile che appartiene a tutti e che il diritto all’acqua è un diritto inalienabile.
Al momento della realizzazione dei manifesti i ragazzi hanno declinato il tema seguendo tre diverse direzioni:

1. L’acqua confezionata presenta difetti legati alla sua natura industriale che la comunicazione pubblicitaria nasconde, denunciare tali omissioni utilizzando il medesimo format pubblicitario
2. La pubblicità propone un “mondo perfetto”, ribaltare i meccanismi comunicativi per uno sguardo sul “mondo reale”
3. L’etichetta per l’acqua del rubinetto come segno distintivo di scelte economiche ed ecologiche
